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◆«Dal congresso dei Ds mi aspetto proposte
per ridefinire la strategia del centrosinistra
e programmi che parlino pure agli altri»

◆«La maggioranza costruita intorno
al D’Alema-bis deve garantire un sostegno
parlamentare più forte al governo»

◆«I referendum sociali dei radicali
rappresentano una concezione
della società molto americanizzata»

L’INTERVISTA ■ PIERLUIGI CASTAGNETTI, segretario del Ppi

«Un progetto che parli anche a Trifoglio e Prc»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Cosa si aspetta il segretario
deipopolari,PierluigiCastagnet-
ti,dall’ormaiprossimocongresso
diessino?

«Un contributo alla ridefinizione
della strategia del centrosinistra.
Mi attendo che i Ds comincino a
indicare le loro proposte. Non c’è
dubbio che la maggioranza co-
struita intorno al D’Alema bis de-
ve garantire un sostegno parla-
mentare più forte al governo e
dunque si deve partire dalla defi-
nizione del rapporto con il Trifo-
glio e Rifondazione comunista
intorno a un progetto e a un pro-
gramma. Il problema per tutti è
quello di trovarci in un paese che
come tutte le democrazie moder-
ne sente l’esigenza di trasforma-
zioni profonde, ma si chiude poi
in logiche conservatrici. Il cen-
trosinistra non ha ancora trovato
la chiave per convincere il Paese
che il centrodestra, cavalcando
risentimenti, egoismi, populismi,
può offrire solo un futuro più
complicato. E il paradosso è che
contemporaneamente il sistema
elettorale rischia di essere modifi-
cato con un referendum, così il
sistema sociale costruito in 50
anni e così i rapporti tra le forze
sociali, parte integrante della co-
stituzione materiale».

Non crede che la recente crisi di
governo abbia fatto fare passi in-
dietro al centrosinistra nei con-
frontidell’opinionepubblica?

«La crisi è stata precipitata dai so-
cialisti al loro congresso, il che ha
costretto D’Alema ad accelerare la
verificadigoverno.Ecosì il tentati-
vo di riflessione iniziato nell’ulti-
mo mese è stato obbligato a questo
sbocco rapido che nonha risolto le
questioni di fondo. E credo che il
Trifoglioabbia avuto comeobietti-
vo proprio quello di non consenti-
re il confronto.Ricordochenelpri-
moincontrotra ipartitidellacoali-
zionee loroci fupostocomepriori-
tario il tema della riforma elettora-
le. Nonostante alcune riserve su
modalità tecniche la nostra rispo-
sta fu dialogante. Dopo qualche
ora il Trifoglioprecisòcheera inve-
ce la questione di Tangentopoli il
tema cruciale e noi rispondemmo
di essere favorevoli a fare verità su-
gli anni passati e anche a istituire
unaveracommissioned’inchiesta.
Ma anche di fronte a questa ulte-

riore prova di volontà unitaria la
loro risposta fu negativa. Fu chiaro
che ilTrifogliononavevapiù lavo-
lontà di collaborare comeeraavve-
nuto nell’ultimo anno. Il nuovo
governo, quindi, è nato in condi-
zioninumericheepo-
litiche non scelte da
noi, per nonlasciare il
paesesenzaguida».

Nei no delTrifoglio,
alla luce di quanto
sta accadendo in
questi giorni, non
c’era forse già l’idea
di sganciarsi dal
centrosinistra per
un avvicinarsi al
Polo?

«Non so se c’era que-
sto retropensiero, cer-
to ilTrifogliononpuò
dire che è statorespintodalcentro-
sinistra. Spero che non ci sia una
decisione di questo tipo. Lo dico
soprattuttopensandoa Boselli e La
Malfa».

Come giudica la proposta eletto-

raledelTrifoglio?
«È un mix tra sistema tedesco e
israeliano. Propongo di discuterne
nel merito, perché bisogna sceglie-
re una soluzione possibile, pratica-
bile, non si può discettare soltanto

come se il Parlamento
fosse il luogo della po-
litologia. La loro pro-
posta non evita il refe-
rendum. Hanno pre-
sente, suggerendo l’i-
dea di applicare alla
Camera la modalità
del sindaco d’Italia,
cosa sono iconsigli co-
munali? Vogliono,
cioè,cheilparlamento
sia depotenziato nei
confronti dell’esecuti-
vo e che non conti più
nulla? Così come sa-

rebbe depotenziato il ruolo del ca-
po dello Stato? Il sistema elettorale
praticato in Israele ha prodotto -
come è sotto gli occhi di tutti - solo
instabilità.Inognicasononmitiro
indietro, discutiamone senza per-

derealtro tempo.Si investa lacom-
missione Affari costituzionale e si
cominci dalle proposte che giac-
cionoalSenato».

Voi suggerite di applicare per la
Camera il sistema usato per il Se-
nato. Ma come garantire la stabi-
lità?

«Conlasfiduciacostruttiva.Esono
entrambe leggi ordinarie che con-
sentono un mix accettabile di pro-
porzionale e maggioritario, garan-
tendo alle forze che non vogliono
entrare nelle coalizioni di concor-
rereallaripartizionedeiseggi».

Cosa farà il Ppi se si svolgerà il re-
ferendumelettorale?Voteràno?

«Il Ppi è impegnato a evitarlo, per-
ché sono convinto che la soluzio-
ne, dopo un’eventuale vittoria dei
sì, non garantirebbe né la stabilità
dei governi, né la rappresentanza
diculturediverse».

Comegiudicaireferendumsocia-
li proposti dai radicali? È possibi-
le un rapporto con la Lista Boni-
no?

«Questi referendum rappresenta-
no una concezione della società
moltoamericanizzata,cosìcomesi
evince chiaramente dal quesito
chevuolesmantellare il sistemasa-
nitario. Con i radicali non credo
che vi possaessereunaccordo,per-
ché abbiamo culture politiche al-
ternative. Anche se vi sono temi su

cui possiamo lavorare insieme: per
esempio contro la pena di morte,
per la cancellazione del debito dei
paesiinviadisviluppo».

Cossiga ha sparato a zero sulla
par condicio, sostenendo che più

pericoloso di uno spot è l’egemo-
niadeiDs.Cosareplica?

«Noi lavoriamo perché non ci sia
l’egemonia di nessuno. Ma nessu-
no può contestare che per il rap-
portotraopinionepubblicaeparti-
ti l’accessoai media èfondamenta-
le.Esenonègarantitodaldirittoal-
la parità come si può sostanziare
una vera competizione democrati-
ca? Ricordo a Cossiga che l’anno
scorso, quando staccò forze dal Po-
lo per condurle verso il centrosini-
stra, disse cose terribili proprio sul

conflitto d’interessi, fece di questo
l’argomento principale. E questo
va dunque affrontato senza farsi
intimidire dalle reazioni che vi sa-
ranno.

Così come Berlusconi non deve
temere nulla, perché
se si fanno regole la
sua posizione politica
sarà comunque tute-
lata».

La ripresa del dialo-
go con Bertinotti
crea problemi alle
forze moderate del
centrosinistra?

«Nessuno del centro-
sinistra può dimenti-
care la rottura dell’ot-
tobre 98. Il nuovorap-
porto con Rifondazio-
nenonpuòprescinde-

re da ciò che avvenne allora e dun-
que dico: patti chiari, senza equi-
voci. Bertinotti, infatti, non può
pensare di dettare le condizioni di
intesasutemiconcordaticonglial-
tri partiti già nel96. Non èpiù ripe-
tibile un’intesa che non sia anche
un impegno di legislatura. Il cen-
trosinistra non può più sopportare
lo stress di condizioni politiche
dettate con ultimatum. La coali-
zione non regge se ogni giorno è
costretta a fermarsiper ricontratta-
re».

«I care», la frase di Don Milani
sarà lo slogan del congresso Ds
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Spini: affrontare
la questione
socialista■ Uno slogan breve, secco, in inglese. Ma ispirato da un

prete italiano. Le due “parole magiche” che segneranno
il primo congresso dell’era Veltroni, a quanto apprende
l’Adnkronos, saranno le stesse scolpite sulla porta della
scuola di Barbiana fondata da Don Lorenzo Milani: «I ca-
re», e cioè «mi faccio carico, me ne preoccupo». Don Mi-
lani le aveva scelte come simbolo della sua scuola perché
erano esattamente il contrario dello slogan fascista «me
me frego», ma soprattutto perché «I care» era, in quegli
anni, la parola d’ordine dei giovani americani più impe-
gnati nel sociale, in quella cultura kennediana a cui Vel-
troni ha sempre guardato con interesse.
Nulla di strano, dunque, se sarà proprio quella frase, mol-
to apprezzata dal leader Ds durante la sua recente visita
alla scuola di Barbiana, a scandire la nuova era della
Quercia campeggiando dietro la tribuna del Lingotto.
Certo, sarebbe la prima volta che un congresso politico
usa uno slogan in lingua straniera; ma del resto lo stesso
Don Milani, ai suoi ragazzi, insegnava l’inglese spiegan-
do -già allora- che «senza, non andrete da nessuna parte,
non conterete mai nulla». (Adnkronos)

■ Èstatounerrorelasciarealsolo
Sdi inquestianni ilcopyright
dellaparola“socialista”.Per
vederlapoiridottainunacollo-
cazionedi“centro”conilTrifo-
glio.OrailcongressodiTorino
deverimediare,assumendo
conforzala“questionesociali-
sta”comeDs,maancheavan-
taggiodell’interacoalizionedi
centrosinistra.Èquantoaffer-
maValdoSpini, leaderdella
componentelaburistadella
Quercia, invistadelcongresso
delLingotto.Spiniosservache
lacollocazionedelloSdi«al
centro,nelTrifogliodiCossi-
ga»èavvenuta«nonostantegli
sforzideiDs»,primanell’in-
controtraledelegazionideiDs
edelloSdidel15novembre,
«giudicato“apertoedimpor-
tante”»emalgradoilsìdiD’A-
lemaedellacoalizioneallaco-
stituzionedellacommissione
di inchiestasuTangentopoli»,
ecioèal«puntodidissensoche
eraemerso».Perquesto, l’e-
sponentelaburistainvitaiDsa
riflettereesottolineacomenel-
laQuercianelcentrosinistrasi
collochi invece«unapartecon-
sistenteesignificativadell’area
socialista».«L’impressioneche
piùvoltesièavuta-aggiunge-è
chefindaltempodell’Ulivoe
poiconlaconduzionepratica
dellaCosa2,questapresenza
dell’areasocialistaelaburista
neiDsenelcentrosinistranon
sisiavolutaevidenziaretroppo,
forseproprioperlavolontàpo-
liticadinonprovocareimba-
razzieirrigidimentinellostesso
Sdi.Mal’effettocheneèderi-
vatoèstataunasortadiassun-
zionedirappresentanzadel
termine“socialista”daparte
delloSdioltreilgiustificabile.E
undisorientamentoeunadia-
sporaelettoraleeorganizzati-
vadapartedichinonsisentiva
enonsisentedicondividerele
attualiposizionidelloSdima
nonsiconsiderasufficiente-
menteaccettatoelegittimato
daiDsedall’Ulivo,1o2che
sia».
«Èinvecegiuntoilmomento-
affermaancoraSpini-chela
questionesocialistanonsiala-
sciataalsoloSdi,masiaassunta
comepropriadaiDsinprimo
luogo,chesonopartitodell’Ise
delPse,eanche,perquantodi
competenza,datuttalacoali-
zionedigoverno».

“Senza
par condicio
non ci può

essere una vera
competizione
democratica

”

“La proposta di
legge elettorale

non evita
il referendum

e provoca
scompensi

”
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La storica copertina
di «Noi donne» dedicata

alle donne afghane
in occasione dell’8 marzo ‘98

Sopra il segretario
del Ppi Pierluigi Castagnetti

Nella foto in alto
un congresso dei Ds

IL CASO

Dopo 55 anni chiude «Noi donne»
giornale storico delle battaglie femminili

LETIZIA PAOLOZZI

«Cinquantacinque anni di storia
sono un patrimonio ricco, ricchis-
simo. Ma anche un fardello impe-
gnativo per il traghettamento del
secolo» osserva la direttrice di
«Noidonne», Bia Sarasini. Proba-
bilmente, bisognerebbe andare a
questo passaggio con un bagaglio
snello, per intercettare la realtà che
cambia. Questa testata ci ha prova-
to. Adesso, una nota della Fnsi e
della commissione pari opportuni-
tà del sindacato dei giornalisti reci-
ta: «Con la fine dell’anno ha cessa-
to le pubblicazioni il mensile “Noi-
donne” testata storica dell’infor-
mazione femminile. Le giornaliste
sono state licenziate dalla società
editrice, la Cooperativa libera
stampa”, con lettere fatte perveni-
re alle colleghe interessate». La de-
cisione della cooperativa, prosegue
il comunicato, è conseguente - co-
me è detto nelle lettere di licenzia-
mento - «al perdurare della crisi
nel settore editoriale e alla pesante
situazione economico-sociale».

Certo, nessuno - nessun editore,
consigliere d’ammistrazione, rete
cooperativa - è volontariamente
cattivo. E le cifre parlano da sole.
«Cinquemila copie vendute», de-
clina Sarasini. La redazione (quat-

tro giornaliste, compresa la diret-
trice, due grafiche, uno staff tecni-
co di sei persone) lo sa bene. Con
grande dignità ha scritto: «Ce ne
andiamo a testa alta, sappiamo di
aver tentato di tutto perché il gior-
nale mantenesse il livello di quali-
tà che ha sempre avuto e che è te-
stimoniato dalla sua storia. Diffi-
coltà finanziarie insormontabili
per un giornale piccolo e libero
hanno imposto una decisione che
detestiamo. D’altronde, non abbia-
mo mai avuto un editore forte alle
spalle, e i tempi non sono favore-
voli a un’impresa politica sorretta

sopratutto, e talvolta soltanto, dal-
la passione».

Ma il senso comune è andato da
un’altra parte. Da quando il «noi»
di «Noidonne» era legato all’Unio-
ne donne italiane. E gli scontri era-
no duri, contro le ingiustizie, lo
sfruttamento, i moralismi soffo-
canti. Molte cose si sono ottenute.
Anche grazie a questa testata. Dice
Livia Turco, ministro alla Solidarie-
tà sociale: « “Noidonne” è stato
uno strumento importantissimo di
informazione, di comunicazione,
di elaborazione. Se la chiusura del
giornale dovesse essere definitiva

c’è il rischio di chiudere anche un
dialogo aperto tra le generazioni».

Davvero puntare al successo di
vendita non è più compatibile con
la storia, con la memoria, con l’af-
fezione a una testata? Davvero,
non è possibile trovare delle condi-
zioni, chiamiamole «ecologiche»,
per cui le voci diverse, anzi, un
pluralismo di voci, possano conti-
nuare a esprimersi?

«Noidonne» (che ha contato
nella storia tra le tante collabora-
zioni nomi come quelli di Margue-
rite Duras, Maria Antonietta Mac-
ciocchi, Miriam Mafai, Anna Maria
Ortese, Gianni Rodari, Adriano So-
fri, Rosi Braidotti, Franca Fossati,
Mariella Gramaglia, Annamaria
Guadagni) ha provato a cambiare.
Dal partito di massa, dall’organiz-
zazione femminile cinghia di tra-
smissione del Pci si arriva alla deci-
sione dell’Udi di mettere in discus-
sione la sua organizzazione. La te-
stata sperimenta una nuova for-
mula. Accetta la scommessa del
giornale-giornale, del rotocalco po-
litico. Negli anni Ottanta, ricorda
Sarasini, «l’innesto con un altro
mondo». I media chiamano «Noi-
donne», con un falso storico evi-
dente: «La Bibbia storica del fem-
minismo».

Ci vuole coraggio per la nuova
formula. Ed è anche il segnale del-

la partecipazione a un cambiamen-
to che si concluderà con la caduta
del Muro. Ma, è vicenda che i gior-
nali della sinistra conoscono bene,
vengono meno quelle lettrici e let-
tori che ormai «navigano altrove».
La presenza dei femminili politi-
cizzati rappresenta un duro colpo.
Eppure, è motivo di fierezza. Per-
ché «Noidonne» in quella sfida, in
quella volontà di essere un giorna-
le a tutto campo, né foglio militan-
te né imitazione povera dei femmi-
nili, insegna agli altri. Si fa model-
lo. Un modello sempre più stretto
nella competizione tra mercato dei
femminili e i settimanali dei gran-
di quotidiani. Alessandra Mussoli-
ni, di An, si augura che «per un
”Noidonne” che chiude, altre dieci
riviste devono aprire».

È impossibile pensare di far vive-
re questa «gloriosa testata»? Di far-
la vivere in questi cambiamenti
provando, prosegue Sarasini, a le-
gare la necessità di «fare informa-
zione con quella di essere un gior-
nale politico». Forse ci sono settori
non visti (forme di politica inatte-
se come quella esplosa a Seattle o,
senza alcuna mitologia, la rete di
Internet). Punti di vista da sedi-
mentare, per non lasciare che alla
chiusura, luttuosa, di questo gior-
nale, non segua nulla. Che riman-
ga soltanto un vuoto.


